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PREMESSA

A seguito delle numerose emergenze relative a fenomeni di incendio boschivo che hanno
investito  l



1 - PREVISIONE

L'attività di previsione è mirata a conoscere in anticipo la probabilità con cui avvengano gli
incendi, la loro frequenza ed il loro comportamento nel territorio del Parco.

1.1 - STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE VIGENTI 

Attualmente, il territorio dell



oltre ai vincoli statali relativi ai Beni Storici ed Archeologici: 

· Legge  Regionale  n.  7  del  22/10/2018,  modifica  della  perimetrazione  Parco
Regionale  dell



1.1.1 - Piano del Parco Regionale: obiettivi di conservazione 

L'  analisi  delle  componenti  del  Sistema Ambientale,  in sede  di  piano, ha permesso di
individuare  e  riconoscere  i  principali  valori  e  la  loro  vulnerabilità.  Le  emergenze  più
importanti del Parco dal punto di vista di riserva orientata sono:

· siti geologici 



più acclivi,  inaccessibili  ai  mezzi  agricoli;  esse  rappresentano  la testimonianza di  una
potenzialità verso fitocenosi boschive più evolute e un valido modello ecologico, utile per
una rinaturazione del territorio del Parco. Al riguardo si ricordano le fisionomie a maggior
valore ambientale:

· boschi caducifogli (Quercetum Frainetto-Cerridis);

· formaz. riparie a Populus nigra L., Populus alba L. e Salix alba L. (Populion Albae);

· boscaglie a Ulmus minor Miller;

· cespuglieti e mantelli a Prunus spinosa, Rubus ulmifolius Schott, Cornus sanguinea

L., Crataegus monogyna Jacq, Evonymus europaeus L., Ulmus minor Miller, Acer

campestre L., Spartium junceum L., Paliurus spina-christi Miller;

· praterie seminaturali (Brachypodion phoenicoidis, Convolvulo-Agropyrion repentis);

· zone umide (Thyphetum latifoliae);

· vegetazione ruderale (Centrantho-Parietarion).

Nelle  aree  archeologiche   è  da  segnalare  anche  la  presenza,  di  rilevante  interesse
scientifico, delle orchidee spontanee, in particolare  lungo le praterie stabilizzate ai margini
dell



· Boncompagni-Ludovisi (70 roverelle, 200 lecci) All'interno della proprietà Boncompagni
· -Ludovisi, compresa tra via di Fioranello e il Grande Raccordo Anulare si estende una

superficie costituita da diverse formazioni boschive:
- bosco  a  Quercus  pubescens,  forse  un  lembo  naturale  residuale  e  quindi

rappresentativo del bosco potenziale dell



La distribuzione del leccio all'interno del Parco è dovuta anche a piantumazioni artificiali,
legate all'uso di questa essenza per le alberate dei viali di accesso alle proprietà private e
all



1.1.3 - Pianificazione e gestione dei pascoli e della fauna selvatica 

Il Parco dell



differenziata con gradi di intensificazione molto variabili. In particolare per la loro attività le
aziende agricole operanti nel Parco possono essere distinte in 7 principali  tipologie:

· allevamento ovini o  bovini per la produzione di carne e latte
· allevamento di cavalli per uso sportivo; 
· produzione di cereali;
· produzione di ortaggi;
· produzione di vino;
· produzione di funghi;
· attività vivaistica.

Tipo Aziende (n.) Aziende (%) Sup. T.(ha) Sup. T.(%)
A 9 22.5 614.0 52.0
B 5 12.5 4.8 0.4
C 5 12.5 413.0 34.9
D 10 25 91.5 7.7
E 5 12.5 50.1 4.2
F 3 7.5 4.0 0.3
G 3 7.5 4.5 0.4

Tot. 40 100 1181.9 100
Legenda: Sup. T., Superficie aziendale totale 

Aziende rilevate e loro superficie, suddivisione percentuale fra le diverse tipologie (Ist. Tagliacarne)

Tipo SAU (ha) SAU (%) Casali (m2) Stalle (m2) Serre (m2)
A 557.0 51.1 900 4200 0
B 4.6 0.4 0 1400 0
C 412.0 37.8 1500 500 0
D 67.5 6.2 2190 0 61300
E 42.1 3.9 300 200 0
F 3.5 0.3 0 0 10500
G 3.5 0.3 0 0 3900

Tot. 190.2 100 4890 6300 75700
Legenda: SAU, superficie agraria utilizzata; Serre, rappresenta sia le serre vere che i tunnel.

Superficie Agraria Utilizzata, ha e suddivisione percentuale per le diverse tipologie (Ist. Tagliacarne)

Tipo Propr. (%s)/  (%a) Aff. (%s)/ (%a) Sup. T. (ha) SAU (ha)
A 90/77 80/30 68.2 61.9
B 100/60 100/40 4.8 4.6
C 100/90 100/10 82.6 82.4
D 80/90 90/20 9.7 6.8
E 100/100 0 10.0 8.4
F 100/100 0 1.3 1.2
G 100/100 0 1.5 1.2

Legenda: (%s), percentuale della superficie; (%a), percentuale delle aziende.
Valori medi percentuali della superficie, della Superficie Agraria Utilizzata (Ist. Tagliacarne)

Le tipologie aziendali più diffuse sono risultate quella dell



territorio  del  Parco  e,  pur  se  non  molto  diffuse  (circa  il  12.5%  in  media),  rivestono
particolare  importanza  per  l



1.1.4 - Pianificazione comunale di emergenza e zone di interfaccia urbano-
foresta 

L'Ente Parco dell'Appia Antica, con gli aggiornamenti  del  2013 del  piano Anti  Incendio
Boschivo, ha predisposto una nuova cartografia evidenziando un ulteriore livello di rischio
per  gli  otto  Settori  del  Parco  legato  ai  possibili  eventi  attesi  a  seguito  di  incendi  di
interfaccia in relazione anche alla morfologia del  territorio e ai dati  di rischio desunti, a
partire dalle schede evento, redatte dal Servizio Guardiaparco, a seguito degli eventi nei
trienni precedenti, 2015-2017 nel caso dell'ultima edizione del piano AIB.

Il  territorio del Parco si  estende tre il Comune di Roma (Municipi I, V, VII, VIII e IX), il
Comune  di  Ciampino  e  il  Comune  di  Marino.  La  definizione  delle  aree  di  interfaccia
urbano-foresta  costituisce  un  importante  elemento  dei  Piani  di  Emergenza  Comunale
(PEC).  Dal  punto di  vista della pianificazione AIB, la loro individuazione risulta essere
fondamentale sia in previsione che in prevenzione, è necessario che le aree di interfaccia
urbano-foresta vengano regolarmente manutenute, ed è perciò importante realizzare una
cartografia che riporti le zone di interfaccia individuate. 

Il  Comune di Roma è dotato dal 2006 di un piano di emergenza comunale il cui ultimo
aggiornamento  risale  a  ottobre  2020  tra  i  livelli  elaborati  compare  una  pianificazione
specifica AIB mirato principalmente alla individuazione delle interfacce urbano - foresta.
Questa pianificazione consiste in una cartografia che individua principalmente due livelli di
rischio,  medio  R3  e  alto  R4   e  riporta  le  aree  percorse  da  incendio  divise  tra  aree
cumulative pregresse e quelle interessate da incendi più recentemente. 
Il Comune di Ciampino ad oggi non risulta esser si dotato di piano AIB o di PEC comunale,
avendo delegato amministrativamente il Corpo della Polizia Municipale, coadiuvata da un
gruppo volontario permanete  di  Protezione Civile comunale (Adolfo Aceti).  Ogni  anno,
al'inizio della stagione AIB nazionale, il  Comune ci  Ciampino,  nella figura del  sindaco,
emana  un  ordinanza  che  determina  l'innalzamento  dello  stato  di  allerta,  informando
contemporaneamente la popolazione e i gestori privati e pubblici delle aree verdi su le
azioni di manutenzione stagionale ordinaria e straordinaria, per le rispettive competenze
Il Comune di Marino invece, nel (2016) si è dotata di PEC contenente, norme, procedure e
cartografia, relative anche allo scenario di Rischio Incendio generico e non solo boschivo.
Il territorio comunale si sovrappone al Parco nell'area pianeggiante denominata:  Ince03,
che si estende nell'area del Divino Amore (Frattocchie / Santa Maria delle Mole). 

Bisogna anche tenere in considerazione che fino ad oggi nei territori condivisi con le aree
dei Comuni di Ciampino e di Marino non si è mai verificato alcun evento significativo.  A
questi Comuni ed anche agli altri Enti presenti sul territorio del Parco, viene comunque,
ogni anno, sollecitata la programmazione per la riduzione della biomassa nelle rispettive
proprietà e lungo le principali infrastrutture, sotto la loro diretta responsabilità. 

Sarà compito del Parco dell'Appia Antica aggiornare e/o completare le aree di interfaccia
urbano-foresta  inserite  nel  Piano  AIB.  All



1.2 - DESCRIZIONE DELLE CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO 

La  conoscenza  del  territorio  del  Parco  Regionale  assume  un  ruolo  fondamentale  nei
riguardi della previsione, prevenzione, estinzione e rinaturazione delle superfici percorse
dal fuoco.

Il Parco dell



1.2.1 - Morfologia, geo pedologia, idrogeologia, franosità, erosione 
superficiale 

L



La  strutturazione  del  reticolo  idrografico,  in  parte  riconoscibile  attualmente,  risale  al
Pliocene. Durante questa  epoca l



L



La  proprietà  pubblica  attuale  rappresenta  solo  il  20% del  totale  ed  è  estremamente
interessante  capire  come  a  diverso  regime  proprietario  corrisponda  una  diversa
dislocazione sul territorio.

L



1.2.3 - Dati climatici e dati anemometrici 

Per  lo  studio  del  clima  associato  alla  distribuzione  della  vegetazione  ci  si  avvale
principalmente  di  dati  riferiti  alla  temperatura  (T,  °C)  e  al  valore  della  precipitazione
atmosferica (P, mm). 

Gli strumenti destinati a tali misure sono collocati sul territorio in modo tale da rispettare il
più  fedelmente  possibile  le  caratteristiche  atmosferiche,  in  maniera  da  avere  dati
confrontabili tra tutte  le stazioni. Tutti  i  dati  raccolti, da diversi  anni  in tutto  il  territorio
nazionale italiano, vengono pubblicati con frequenza annuale sugli  Annali Idrologici dei
relativi compartimenti a cura del Ministero dei Lavori Pubblici. 

Per quanto riguarda il Parco regionale dell



Diagrammi di Bagnouls-Gaussen delle due stazioni termo-pluviometriche di Roma Ciampino e Roma
M.te Mario (da Blasi, 1994)

Analizzando i dati  e i  diagrammi  di Bagnouls-Gaussen, relativi  alle due stazioni termo-
pluviometriche di Roma Ciampino e Roma Monte Mario, risulta per entrambe un periodo
arido di tre mesi (giugno, luglio, agosto) e un periodo semiarido nel mese di maggio solo
per M.te Mario.

Le  temperature medie  massime  mensili  non  superano  i  30°C,  le  temperature  medie
minime mensili non scendono al di sotto di 3°C, i valori delle temperature medie mensili
della stazione  di  M.te  Mario  risultano  leggermente  più  alte  rispetto  a  quelle  di  Roma
Ciampino. 

Le precipitazioni medie mensili superano i 100 mm per un periodo di tre mesi (ottobre,
novembre, dicembre) per Roma Ciampino e solo per un mese (novembre) per Roma M.te
Mario.

Complessivamente l'insieme dei dati climatici confermano che l'area della città di Roma
rientra nella IV zona climatica, definita da Walter et al. (1975), in zona di transizione di tipo
mediterraneo. Recenti  studi  sul  clima delle città evidenziano modificazioni, rispetto alle
aree limitrofe, che determinano una situazione nel complesso più calda e secca (Sucopp e
Kowarik, 1988). A causa della capacità di riscaldarsi del terreno e delle costruzioni nelle
aree urbane si manifesta il fenomeno "isola di calore" con temperature più elevate rispetto
alle zone rurali circostanti specialmente di notte e nei mesi invernali (Colacino, 1989).
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Indici di Mitrakos (1980)

Per la classificazione dei vari tipi di clima sono stati proposti numerosi indici bioclimatici e
formule  che,  mettendo  in  relazione  uno  o  più  elementi  climatici,  permettono  una
definizione delle principali caratteristiche del clima per determinate aree geografiche e/o
per  la  ripartizione  della  vegetazione  sulla  superficie  terrestre.  Mediante  gli  indici  di
Mitrakos è possibile valutare sia l'intensità che la durata del freddo (stress da freddo) e
dell'aridità (stress da caldo).

Dai  diagrammi  di  Mitrakos relativi  alle stazioni di  Roma Ciampino e Roma M.te  Mario
risulta  che lo stress  da  freddo (M C S)  si  manifesta  per  lo stesso periodo nelle due
stazioni, ma con valori più bassi per M.te Mario.
Lo stress dovuto all'aridità (M D S) raggiunge il massimo nel mese di luglio per entrambe
le stazioni, mentre per M.te Mario si manifesta già nel mese di maggio e con valori minori
nel mese di agosto per il maggior apporto di precipitazione atmosferica.

In generale sia lo stress da freddo che da aridità risultano attenuati all'interno della città
(M.te Mario).

Diagrammi di Mitrakos relativi alle stazioni di Roma Ciampino e Roma M.te Mario (da Blasi,1994)

* MCS, WCS, YCS, ( Monthly, Winter, Year Cold Stress) :
L'indice di Mitrakos per definire l'intensità e la durata del freddo annuale si basa sui valori
delle  temperature  minime  mensili  e  sul  valore  di  10°C  inteso  come  soglia  dell'attività
vegetativa.

MCS  =  8 . ( 10 - t )
t = media delle temperature minime mensili in °C.
Per t  10°C  MCS = 0
Per t  2,5°C  MCS = 100

WCS = MCS di dicembre, gennaio e febbraio.

YCS = MCS di tutti i mesi dell'anno.
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Roma Ciampino Roma M.te Mario
Gennaio M.C.S 54.4 47.8
Febbraio 48.2 41.8
Marzo 36.2 30.3
Aprile 17.6 12.6
Maggio 0.0 0.0
Giugno 0.0 0.0
Luglio 0.0 0.0
Agosto 0.0 0.0
Settembre 0.0 0.0
Ottobre 0.0 0.0
Novembre 22.6 14.8
Dicembre 44.8 37.0

YCS 223.8 184.3
WCS 147.4 126.6

Gennaio M.D.S. 0.0 0.0
Febbraio 0.0 0.0
Marzo 0.0 0.0
Aprile 0.0 0.0
Maggio 0.0 1.9
Giugno 32.1 24.1
Luglio 65.4 64.8
Agosto 23.9 4.9
Settembre 0.0 0.0
Ottobre 0.0 0.0
Novembre 0.0 0.0
Dicembre 0.0 0.0

YDS 121.40 95.70
SDS 121.40 93.80

Valori degli indici di Mitrakos (da Blasi, 1994)

* MDS, SDS, YDS (Monthly, Summer e Drought Stress):
L'indice bioclimatico proposto da Mitrakos per  definire l'intensità  e la durata dell'aridità
annuale  si  basa  sui  valori  delle  precipitazioni  mensili  partendo  dall'ipotesi  che  per
precipitazioni inferiori a 50 mm. la pianta subisce, in ambiente mediterraneo, uno stress
dovuto all'aridità.

MDS = 2 . ( 50 - P )
P = precipitazioni mensili in mm.
Per P =  0  MDS = 100
Per P  50 MDS = 0

SDS = MDS di giugno, luglio ,e agosto.

YDS = MDS di tutti i mesi dell'anno.

Climogramma di Emberger

Il  coefficiente di Emberger (Q) è un indice bioclimatico basato sul rapporto tra il valore
delle precipitazioni annuali e la differenza  tra il quadrato della media delle massime del
mese più caldo e il quadrato della media delle minime del mese più freddo.

Q =   100 x P          M2 - m2
P = precipitazioni annuali.
M = media delle temperature massime del mese più caldo.
m = media delle minime del mese più freddo.

24



Climogramma di Emberger realizzato mediante 14 stazioni rappresentanti delle unità fitoclimatiche. 
(da Blasi, 1994)

I valori dell'indice Q sono tanto più bassi quanto più il clima è arido e tanto più alti quanto
diventa umido. Nella regione mediterranea questo indice varia tra 50 e 250 e ha permesso
la suddivisione dei seguenti  tipi  bioclimatici :  semiarido, sub-umido, umido. Inoltre sulla
base dei valori di m si possono avere bioclimi caldi, freschi, freddi e molto umidi.

L'analisi d'insieme di questi dati ci confermano che siano in una zona che si può definire a
CLIMA MEDITERRANEO caratterizzato da:

· una estate calda con scarse precipitazioni (periodo arido);
· temperature invernali non tanto basse ;
· precipitazioni concentrate principalmente in autunno-inverno (periodo umido).

I dati di precipitazione annuali relativi alle due stazioni considerate (810.01 e 839.22 mm.)
ci  consentono  di  stabilire  un'ulteriore  classificazione  bioclimatica  ascrivibile  in
OMBROTIPO SUBUMIDO SUPERIORE (vedi climogramma di Emberger). 

A  conferma  di  ciò  Rivas-Martinez  (1990)  ha  proposto  un  indice  bioclimatico  dato  dal
rapporto tra le precipitazioni estive e la somma delle temperature medie dei mesi estivi :

Iov = delle P dei mesi estivi
delle T medie dei mesi estivi

Iov  1,5 Regione mediterranea.
Iov  2 Regione temperata.

Quando 1,5  Iov  2 è necessario calcolare l'indice compensato (Iovc).
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Stazioni P.est N.° mesi
aridità

Escursione N.° mesi
T.min.
0°C

N.° mesi
T.med.
10°C

t, media delle
minime del
mese più freddo

Indice di
termicità

Termotipo Indice
ombro=
termico
estivo

Ombrotipo

Roma
Ciampino

89.34 3 10.23 0 3 3.20 298.70 MESOMEDI=
TERRANEO
MEDIO

1.30 SUBUMIDO
SUPERIORE

Roma M.te
Mario

103.11 3 8.98 0 3 4.03 288.65 MESOMEDI=
TERRANEO
MEDIO

1.49 SUBUMIDO
SUPERIORE

Caratteristiche fitoclimatiche delle stazioni di Roma Ciampino e Roma M.te Mario (da Blasi, 1994)

Clima e Vegetazione

Il macroclima condiziona la distribuzione della vegetazione su larga scala e per ogni tipo di
macroclima si ha un tipo di vegetazione zonale. A scala locale si possono realizzare però
condizioni  edafiche  e  climatiche  particolari  che  danno  origine  a  tipi  di  vegetazione
extrazonali (appartenenti ad un'altra zona climatica) o azonali (non legati a nessuna zona
climatica particolare).

In  condizioni  naturali  la  relazione  tra  clima  e  vegetazione  condiziona  la  vita  e  la
distribuzione  delle  piante  in  modo  tale  che  la  vegetazione  può  essere  considerata
l'espressione delle caratteristiche climatiche di quel luogo nel tempo. 
A sua volta la vegetazione ha degli effetti sul clima almeno a livello locale. La traspirazione
delle  piante  aumenta  l'umidità  dell'aria,  la  fotosintesi  regola  il  contenuto  dell'anidride
carbonica nell'atmosfera che a sua volta determina un effetto termico. 

L'area della città di Roma assume una connotazione climatica "particolare" così come è
rappresentata  in  «Fitoclimatologia  del  Lazio»  (Blasi,  1994),  dove  i  dati  di  49  stazioni
meteorologiche site sul territorio della Regione Lazio sono stati elaborati con i metodi di
classificazione  e  ordinamento,  poi  correlati  agli  studi  di  carattere  fitoclimatico  e  al
censimento delle specie legnose, definendo 15 unità fitoclimatiche. 

L'area del  Parco dell'Appia Antica rientra nella 9a unità fitoclimatica che comprende la
Campagna Romana e la Maremma laziale ed è caratterizzata da:

· Termotipo mesomediteraneo medio o collinare inferiore.
· Ombrotipo subumido superiore.
· Regione  xerotermica  /mesaexerica  (sottoregione  esome  diterranea

/ipomesaxerica).

Il paesaggio vegetale della Campagna Romana e della Maremma laziale interna risulta
caratterizzato da cerrete, querceti misti a roverella e cerro con elementi del bosco di leccio
e di sughera con potenzialità per boschi mesofili nelle forre e macchia mediterranea sui
dossi.
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Alberi  guida   (bosco):  Quercus cerris (Cerro),  Q.  suber  (Quercia da sughero),  Q.  ilex
(Leccio), Q. pubescens (Roverella), Acer campestre (Acero oppio), A. monspessulanum
(Acero minore), Fraxinus ornus (Orniello), e nelle forre Carpinus betulus (Carpino bianco)
e Corylus avellana (Nocciolo).

Arbusti  guida   (mantello e  cespuglieti):  Spartium junceum (Ginestra),  Phillyrea latifolia
(Ilatro), Lonicera caprifolium (Caprifoglio), L. etrusca (Caprifoglio etrusco), Prunus spinosa
(Pruno selvatico), Asparagus acutifolius (Asparago pungente), Rubia peregrina (Robbia),
Cistus creticus (Cisto rosso), C. salvifolius (Cisto femmina), Rosa sempervirens (Rosa di
S.  Giovanni),  Paliurus  spina-christi  (Marruca),  Osyris  alba  (Ginestrella),  Rhamnus
alaternus  (Ramno  lanterno),  e  nel  settore  meridionale  Carpinus  orientalis  (Carpino
orientale).

La Distribuzione dei Venti

I dati elaborati in questa relazione sono stati forniti dal Centro Nazionale di Meteorologia e
Climatologia Aeronautica (C.N.M.C.A.)  dell



distribuzione delle frequenze della velocità del vento, per classi di velocità, nel periodo 1961-90 
(Roma Ciampino)

Per la maggior parte dell



Distribuzione della frequenza della direzione del vento nel periodo primavera-estate 1961-90 
(Roma Ciampino)

Distribuzione della frequenza della direzione del vento nel periodo autunno-inverno 1961-90 
(Roma Ciampino).

La  distribuzione  delle  frequenze  delle calme  si  mantiene  pressoché  costante  durante
l
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attraversamento del  Grande Raccordo Anulare), viene anche sollecitata,  per  tempo,  la
programmazione  della  riduzione  della  biomassa,  nelle  rispettive  proprietà  e  lungo  le
infrastrutture di loro diretta responsabilità. 

Tutto quanto precede che va a influire direttamente sul modello della viabilità attuale e non
muta l'assetto viario, ormai consolidato, che consta di:
· L



1.3 - ANALISI DEL RISCHIO 

Il fenomeno che causa il rischio di incendio boschivo è una combustione che per avvenire
e continuare nel tempo necessita di tre elementi fondamentali: 

· il combustibile, ossia l



VEGETAZIONE  E/O  DEI  TIPI  FORESTALI



1.3.2 - La vulnerabilità 

La vulnerabilità di un territorio esprime la propensione di alcune componenti dello spazio
naturale,  sociale ed economico a subire danni  in seguito al  manifestarsi  di  un evento
calamitoso,  come  un  incendio  boschivo.  Tale  propensione  può  essere  più  o  meno
accentuata,  in  funzione delle caratteristiche di  resilienza di  ogni  specifica componente
considerata, nonché del contesto territoriale in cui queste componenti si inseriscono. 
La carta integrata di  vulnerabilità dei corpi vegetali, nel Piano AIB del Parco Regionale
dell'Appia Antica, è stato sviluppato tenendo conto delle indicazioni dell



2 - PREVENZIONE 

Con prevenzione si intende l'attività a contrasto dei  fattori predisponenti, delle cause di
innesco e sviluppo di incendi boschivi nelle aree maggiormente a rischio. Nel piano AIB
sono  previste  attività  preventive,  di  tipo  strutturale  e  non,  finalizzate a  rendere  meno
probabili gli incendi, più contenuto il comportamento e più facile l



2.1 



Gli  interventi  di  prevenzione e miglioramento  territoriale che si  intende realizzare sulla
base delle conoscenze locali acquisite sono distinguibili, in primo luogo, in relazione al
soggetto che deve finanziare ed eseguire l'intervento a seguito delle indicazioni suggerite.
Le criticità, intese come situazioni problematiche, emergono dalle elaborazioni riportate dal
dato  storico,  estrapolabile  dalle  Schede  incendio/Rapporto  d'intervento,  compilate  dai
Guardiaparco dopo ogni evento di incendio fronteggiato. 
Gli interventi sono quindi distinti fra quelli di competenza diretta dell'Ente Parco Regionale
dell'Appia  Antica  e  quelli  di  competenza  degli  Enti  e  delle  amministrazioni  che
compongono la Comunità del Parco, cioè i comuni di Roma, Marino e Ciampino, in forma
diretta o attraverso loro società di servizio.

L'Ente Parco Regionale dell'Appia Antica, per le finalità legate al piano AIB, ha le stesse
incombenze di Comuni  e Società di Servizio Pubblico sulle aree a sua diretta gestione,
come nel caso della Valle della Caffarella.

2.2.1 



2.2.2 



adeguamento della rete degli idranti, per migliorarne la distribuzione sul territorio, in tutte
quelle località dove non sono presenti o risultano carenti.
Nella  progettazione  e  nella  programmazione  degli  interventi  e  delle  installazioni,  per
l'estensione della rete di distribuzione dell'acqua, per gli idranti presenti nel Parco, la Valle
della Caffarella, la tenuta di  Tor Marancia, la tenuta della Farnesiana e la località della
Falcognana  (compresa  nell'estensione  del  perimetro,  a  seguito  della  L.R.  N.7/2019)
assumono una particolare priorità.
La rete di approvvigionamento idrico fisso è oggetto di verifica annuale dei Guardiaparco
che provvedono a segnalare tempestivamente gli eventuali malfunzionamenti riscontrati;
questa attività viene svolta nell'ambito delle azioni di prevenzione previste in questo Piano.

Allegate a questo Piano sono state redatte le schede di censimento (schede S1), con la
descrizione, di tutti i punti di approvvigionamento, cartografati nel piano AIB e corredate di
foto dell'idrante.

2.2.5 



2.2.7 



2.2.10 



volantino in distribuzione ai residenti del Parco dell'Appia Antica

Attività annuali di informazione e educazione al rischio AIB sul sito internet: 

· Pubblicazione sul sito internet del Parco dei rilievi delle aree percorse dal fuoco dei 5
anni precedenti;

· Pubblicazione sul  sito  internet  del  Parco  dei  facsimile  dei  moduli  di  domanda  per
l'accensione di fuochi controllati di stoppie e ramaglie;

· Pubblicazione sul sito internet del Parco delle ordinanze di rischio A.l.B. emanate  dalle
Autorità Statali, Regionali e Comunali.
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3 - LOTTA ATTIVA 

La Regione Lazio ha assegnato al  Parco Regionale dell'Appia Antica una dotazione di
personale dipendente attualmente pari a 17 unità in forze al Servizio Guardiaparco. 
Il  personale  Guardiaparco  viene  abilitato  a  tutte  le  mansioni  di  polizia  giudiziaria  e
amministrativa dalla Regione Lazio, che ha provveduto, tra le altre attività ad effettuare la
formazione e l'aggiornamento in materia di lotta attiva agli incendi boschivi. 
La Regione, attraverso l'Agenzia di Protezione Civile, si occupa di tutti gli aspetti formativi
e finanziari in favore dei Parchi e delle Aree Protette regionali, in materia di antincendio
boschivo. In qualità di datore di lavoro, provvede alla fornitura dei mezzi e delle risorse per
la lotta attiva e per  le attività AIB dei  Guardiaparco,  provvede inoltre alla fornitura dei
dispositivi  di  protezione  individuale  (DPI)  e  provvede  alle  verifiche  periodiche  delle
condizioni dei Guardiaparco con l'apposito servizio di Medicina del Lavoro.

Questo Parco Regionale ha in dotazione due veicoli dedicati e allestiti per la lotta attiva
agli incendi, attrezzati in modo specifico. Questi mezzi vengono revisionati periodicamente
e mantenuti  in servizio efficiente e sono descritti  in  dettaglio nell'allegato "S.5 Scheda
Mezzi del Parco regionale dell



Fase di attivazione:
Quando  in  qualsiasi  periodo  dell'anno è  dichiarata la fase  di  attivazione e  comunque
durante il periodo di allerta per gli incendi boschivi, nei mesi  di giugno, luglio, agosto e
settembre,  i  Guardiaparco  provvedono  al  controllo  remoto  costante  dei  monitor  delle
telecamere di  video sorveglianza del  Parco  dalle ore 10.00 alle ore 20,30  secondo le
modalità .disposte dal Responsabile del Servizio Guardiaparco .
Quando in qualsiasi periodo dell'anno è dichiarata la fase di  attivazione verrà garantita
l'operatività di  almeno 2 equipaggi per  i  veicoli assegnati  al  servizio Guardiaparco per
finalità di protezione civile e di lotta attiva A.l.B.

3.2 - AVVISTAMENTO 

Dai dati  rilevati dalle Schede 



3.3 - ALLARME 

Fase di preallarme e di allarme:
La  fase  di  preallarme  viene  attivata  in  presenza  di  previsioni  meteo  negative  e/o  di
segnalazioni provenienti dal territorio su pericoli incombenti. 
Essa  comporta  la  convocazione,  in  composizione  ristretta  degli  organismi  di
coordinamento dei soccorsi (N.U.E. - C.C.S. - C.O.M. - C.O.C) e l'adozione di misure di
preparazione ad una possibile emergenza.
La fase di  allarme vera e propria viene attivata quando i  dati  meteo,  pluviometrici  e/o
idrometrici superano determinate soglie, con previsioni meteo negative e segnalazioni di
fenomeni pericolosi incombenti o in atto provenienti dal territorio.
L'evento  calamitoso  preannunciato  ha  quindi  elevata  probabilità  di  verificarsi.  Essa
comporta  l'attivazione  completa  degli  organismi  di  coordinamento  dei  soccorsi  e
l'attivazione di tutti gli interventi per la messa in sicurezza, fino anche all'assistenza alla
popolazione.

Allertamento per eventi senza preavviso:

È la situazione più comune per il Servizio Guardiaparco in eventi AlB e per il soccorso di
utenti in difficoltà. Si svolge nelle seguenti fasi:

1. La  segnalazione  di  necessario  intervento  perviene  dalla  Sala  operativa  dei
Guardiaparco o attraverso la stessa; 

2. Con comunicazione alla linea telefonica dedicata allo scopo o attraverso chiamata al
centralino  dell'Ente  o  attraverso  chiamata  radio  da  parte  della  Sala  Operativa  di
Protezione Civile della Regione Lazio e dei C.O.C. sulle frequenze di servizio;

3. La sala operativa del Servizio Guardiaparco segnala alla pattuglia dei Guardiaparco
l'allerta via cellulare e indica il luogo dell'incendio/intervento;

4. La  pattuglia  che  riceve  comunicazione  di  necessario  intervento  si  reca
tempestivamente sul luogo dove è richiesto l'intervento, fa una prima valutazione del
livello di gravità dell



8. In caso di  intervento coordinato da altre forze l'equipaggio o gli equipaggi mobilitati
verificano  presso  il  coordinatore  dell'intervento,  D.O.S.,  se  sia  necessario  il  loro
supporto;

9. Al  termine dell'intervento viene redatta apposita scheda di  intervento A.l.B. e primo
soccorso;

10.Al termine dell'intervento viene verificato il perfetto funzionamento delle attrezzature e
del  materiale  d'armamento  e  viene  redatto  l'elenco  del  materiale  da  sostituire
annotandolo sul giornale di servizio.

11.Al  termine dell'intervento la pattuglia intervenuta  sull



Ogni equipaggio dispone di una cartografia dei nove settori del Parco individuati dal Piano
Antincendio Boschivo e delle zona d'intervento di  articolazione di ogni  settore, a bordo
mezzo sono disponibili: cassetta degli  attrezzi  completa di chiave a stella per apertura
degli idranti, riduttori da attacchi 70 a 45 ISO, 2 manichette con attacco maschi-Femmina
da 45 ISO, 2 badili e 2 flabelli.

Codice di Condotta dei Guardiaparco nell'utilizzo delle reti di radiocomunicazione:
Ogni responsabile dell'equipaggio, tenendo conto della catena gerarchica prevista al punto
"procedure operative - Allettamento per eventi senza preavviso" (punto 6), ha in consegna
un  cellulare,  fornito  di  scheda  sim,  di  cui  deve  sempre  garantire  che  sia  in  perfetta
condizione ed in grado di comunicare per tutta la durata del servizio con il resto della rete
di cellulari dati in dotazione ad ogni singolo Guardiaparco.

I Guardiaparco che prestano servizio presso la sala di videosorveglianza AIB presso la
sede  del  Parco  hanno  la  responsabilità  diretta  del  funzionamento  dell



3.5 



4 - PARTI SPECIALI DEL PIANO 

4.1 - RICOSTITUZIONE BOSCHIVA 

Nel Piano del Parco Regionale dell'Appia Antica è stata dedicata particolare attenzione
alla ricostituzione e alla rinaturazione delle aree, come nel caso di aree danneggiate dal
fuoco a seguito di incendio. La parte del Piano del Parco finalizzata alla ricostituzione si
basa sulla conoscenza delle diverse tipologie boschive presenti nel territorio anche se poi
non sono cosi diffuse o particolarmente estese. Nella azione di Gestione Ambientale già
vengono pianificate quelle azioni strutturali e funzionali al processo di ampliamento della
superficie degli  habitat  di  interesse  comunitario e necessarie al  più ampio progetto  di
ricomposizione del sistema naturale. La realizzazione di eventuali  interventi di  ripristino
ambientale  deve  essere  preceduta  da  puntuali  analisi  comparative  suolo-vegetazione,
che,  come dimostrato da studi  in dettaglio condotti  nell'area romana,  sono in grado di
evidenziare  le  potenzialità  biologiche  dei  singoli  siti  tenendo  conto,  anche,  delle
modificazioni spesso irreversibili prodotte dall'attività dell'uomo.
Il Piano del Parco favorisce quei processi dinamici spontanei che determinano l



· procedere o invitare alla sostituzione di specie arboree ed arbustive estranee alla flora 
dell



Specie vegetali arboree ed arbustie CONSIGLIATE, TOLLERATE E SCONSIGLIATE nel Parco
Regionale dell



4.2  -  IL  CATASTO  DELLE  AREE  PERCORSE  DAL  FUOCO  (SINTESI
SITUAZIONE IN TUTTI I COMUNI DEL PARCO)

L



4.3 



I dati sono stati rilevati dalle 
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Numero incendi avvenuti nei 9 settori in cui sono divisi i circa 5500 Ha di superficie del Parco previsti
dalla zonizzazione del Piano AIB del Parco Regionale dell'Appia Antica.***

TIPOLOGIA INCENDI BOSCHIVI (per settore)

ANNO 2016 2017 2018 2019 2020

NUMERO INCENDI BOSCHIVI 29* 20 11** 18 32****

I° SETTORE: 9 7 1 1 2

II°SETTORE: 3 1 0 8 6

III°SETTORE: 3 0 0 0 0

IV°SETTORE: 2 5 2 3 18

V° SETTORE: 3 2 0 2 0

VI°SETTORE: 3 1 0 2 1

VII°SETTORE: 3 3 3 2 3

VIII°SETTORE: 2 1 5 0 2

IX°SETTORE: 1 0 0 1 0

PROTOCOLLO  NOTA  CON  DATI
CATASTALI AREE  INCENDIATE

Prot.  4860
del 14/12/16

Prot. 4464
del 21/11/17

Prot. 4753
del 22/10/18

Prot 5310
del 11/12/19

Prot. APG530
del 03/11/20

PROTOCOLLO DI RICEZIONE DELLA
REGIONE  LAZIO  O  DELL'AGENZIA
DI PROTEZIONE CIVILE

Prot.  621435
del 14/12/16

P.E.C. Prot. 685862
del 02/11/18

Prot  Ag.  Pr.
Civ. 1012410
del 12/12/19

Prot.  Ag.  Pr.
Civ.(timbro
pervenuto) Del
04/11/20

NOTE:    *Nel 2016 2 incendi boschivi sono avventi prima del periodo di massima allerta AIB dal 15 giugno al 30 settembre.
               **Nel 2018 1 incendi boschivi è avvento prima del periodo di massima allerta AIB dal 15 giugno al 30 settembre.
              ***Il IX° settore della zonizzazione del parco è stato inserito nel piano A.I.B. a seguito della L.R. N.7 del 22 ottobre 2018 che ha ampliato la

superficie del parco verso sud fino a comprendere la località della Falcognana nei comuni di Roma e Marino
            **** Nel 2020 il dato degli incendi e la loro ubicazione in gran parte nel IV° Settore AIB è dovuto al concentrarsi di episodi delittuosi in località

Area Archeologica dei 7 Acquedotti, a seguito della quale sono stati anche eseguiti 2 arresti in flagranza di reato di incendio doloso. 

Lo  studio  storico  del  numero  d'incendi  nel  Parco  Regionale  dell'Appia  Antica  ha  un
andamento simile a quello riportato nella scheda 



incontrando una vegetazione differenziata determinata dall'utilizzo umano dei terreni. Per
coi i singoli eventi incendio hanno interessato contemporaneamente, mentre avanzavano
fino al loro contenimento, porzioni di aree boscate, di aree ammacchiate, pascoli e terreni
a conduzione agricoli. 

Le Schede incendio/Rapporto di intervento compilate dai Guardiaparco dopo ogni singolo
episodio ripartano, in gran parte, l'ottima attivazione della rete di strutture che operano sul
parco  per  contenere  gli  incendi  boschivi.  Le  schede  annotano  spesso  che  hanno
contribuito al contenimento del singolo episodio d'incendio operatori dei VV.F. Volontari
della Protezione Civile e la presenza  di  Polizia Locale.  La  definizione 



5 - MONITORAGGIO E AGGIORNAMENTO ANNUALE 

Il Parco dell'Appia Antica si impegna, come in passato, ad avviare annualmente un 
processo di verifica ed aggiornamento del Piano AIB, allo scopo di mantenere questo 
strumenti sempre efficiente e realmente operativo.
Tra i principi generali da rispettare in qualsiasi piano, c



5.2 - PIANO DEGLI INTERVENTI DI PREVENZIONE E FINANZIAMENTO 

PARCO REGIONALE DELL'APPIA ANTICA

INTERVENTI
SOMME SPESE

2019 CONSUNTIVO 2020 CONSUNTIVO 2021 PREVISIONE

FONDI
PROPRI

ALTRI
FONDI

TOTALE FONDI
PROPRI

ALTRI
FONDI

TOTALE FONDI
PROPRI

ALTRI
FONDI

TOTALE
AL 03.06.21

ATTIVITA' DI 
AGGIORNAMTO 
PIANO AIB 

0 0 0 0 8000 8000 8000 0 8000

ATTIVITA' DI 
PREVENZIONE* 16857,9 0 16857,9 15410 0 15410 13220 0 7320*****

SISTEMA DI 
AVVISTAMENTO** 6925,94 0 6925,94 6100 0 6100 6100 0 6100

ACQUISTO VEICOLI E 
ATTREZZATURE 0 0 0 0 0 0 0 0 0

SORVEGLIANZA  A.I.B.
COSTI INTERVENTI*** 2500 0 2500 3171 0 3171 2980 0 2980

INTERVENTI DOPO 
INCENDIO DI 
RECUPERO

0 0 0 0 0 0 0 0 0

ATTIVITA' FORMATIVA
E INFORMATIVA**** 0 0 0 667,1 0 667,1 0 0 0

TOTALI 26283,8 26283,8 26148,1 8000 26148,1 30300 24400
NOTE  *SFALCI E INTERVENTI DI MANUTENZIONE VIABILITA' AIB SOMMA A DISPOSIZIONE SUL CAPITOLO, SOMME IMPEGNATE A BILANCIO
            **VIDEOSORVEGLIANZA MANUTENZIONE E GESTIONE SOMME SPESE DA IMPEGNI PRESI SUL BILANCIO, SOMME IMPEGNATE A  BILANCIO
            ***SPESE PER CARBURANTE VEICOLI E CARBURANTE MANUTENZIONE MODLI AIB, SOMME IMPEGNATE A BILANCIO
            **** ATTIVITA' FORMATIVA E DPI INDIVIDUALI, SOMME IMPEGNATE A BILANCIO
            ***** SOMMA DEL BILANCIO 2021, CAPITOLO B01009, IMPEGNATA  AL 03/06/2021 

Il Parco ha poi un ulteriore attività di spesa legata alla manutenzione e al miglioramento
della videosorveglianza del Parco. 
Sostiene anche le spese per il mantenimento in efficienza dei veicoli allestiti per la lotta
attiva agli eventi  incendio (S-5 - SCHEDA MEZZI DEL PARCO) e degli  apparati  radio
assegnati al Parco dall'Agenzia Regionale di Protezione Civile della Regione Lazio.

Nel periodo 2019-2021, il Parco ha impegnato per le attività legate al Piano A.I.B., sopra
elencate, le somme riportate nella scheda S.6



5.3 - DIVIETI E SANZIONI

Attività vietate nel  periodo di massimo rischio AIB e Nel  periodo compreso fra il  01 di
giugno al 30 settembre di tutti gli anni, compresi i periodo di estensione del rischio AIB
disposti  dalle Autorità  e  per  il  resto  dell


